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ARMALA FATA, 
EUCARI feguace di Armilla^ 
BRIGIDINA Nipote «kd % CafiopèOv . 

IL SIG. FAUSTO Ajd dì Brunetto , e ^ 

Florido 1 

IL SIG. CASSIOPEO Zio di Srigidioa. 
BRUNETTO; 

FLORIDO Ì ^'"^ Viiiggiatorì . 

* 

ta Mufica è del Sigmtffranceico Cardia 



\*BALL£1(INI, 

X Balli faranno Inventati , e Diretti dal SÌ£no» 

GIUSEPPE TRAFIERI, 

£D ESEGUITI D41 SEGUENTI 

Primi BalUrini 
Il Sig. Giufcppt Trafieri è ( La Sig. Catcerioa Cuxs • 

Primi Grott efebi a perfetta Vicenda 
\\ Sig. Pietro Pinucci. ^ Il Sig. Guglielmo Banti * 
La Sig. Colomba Torfelli • I La Sig. Krigìda Cappelletti • 

Primi Mé^ii Caratteri fuori de'' Concerti 
JIÌ.Uiii$t Itachettf. ft%*6iovaaiii Bltnciardi . Sig. Clcneatina ftaati « 

ti Si& Idoocnite Baratti • 



Balleriftt M Mffù dì 'Balh 
Il Sfg* Giufeppe Banchetti . $ LaSig.DomenicaTooimaraiil 
Il Sig. Giufeppe PafTarini . 5 La Sig. Angiola Aiman . • 
Il Sig> Antonio Palladini . ^ La Sig. Rofa Marcbiori • 
li 6ìg» Giufeppe Quaccio. $ Li Sig. Tcrefa s^t^ttì . 

$ La SigJVlariaooalkvilaqiu « 

li PrìiÉio Ballo averà per titolo 

L A F ESTÀ DI BALLO. 

■ 

U Veli ia rio farà Invenzione del 
Sig* Giufeppe Frezil • 
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Appartamenti illuminati « 
Sala magnifica. 



Gabinetto é 
Giardino • 
Appai'tamcnti è. 



H <$cénariò' (àvìi tutto nuovo del 



«- t * 



Digitized by Google 



A XT O P R I M O. 

SGENA PRIMA. 

' • 

Sofca • 

JimfiMj € Florido^ poi Brigidina ^ foi il Signor 
Csffhpèo, indi H Sigm fsifiù , 

Bm. ) IVjL Smarriti . defplatt ^ 
Fio* f Ah ^ui\ nèn v* ha n c tt ia lc à o 

^A chi cercar pietà/ 

( Jiedono a piedi degli àlberi . 
Bri* Oimè! •••• Non ho pih fiato * 
Son lafTa^ e sbigottita ... (ftede. 
CaJ. Oimè! già la mia vita 

Finifco adefib qui* {fitdt » 

rChé batticor/ che fpafimoi 
IChe orriMk pericolo/ 
^ * I Non folo il cor ma il fegato . 

^Tremando io fen mi vàj 
Br»^ Del noftro Signor Faufto 

Che cofa mai farà? 
C0J. Per me dirò certiffimo, 

Ch'è vivo, o morto è già. 
rMa xitto .... ma, sì, parmi*.. 
)£* deflb, e a noi fen* vola*.. 
^ ^ /Ciò almeno mi confola 
VNelIa infelicità. 
{ tutti fi alleano per andargli alFincontrOé 

JFm^ Aiuto 9 aiuto 1 Mi fo^mrctet 
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PRIMO. 
Ch'io fon ferito da qualche palla. 
Guardate bene (jui in una fpallj. 
Sarà nel petto, povero me/ 
. Credo che un braccio mi fia in fraccafTo. 

Sarà qui in alto, farà più abbafib. 
. Sarà di dietro ficuramentc. 

No, non mi dite, che non c'è niente • 
... Se ben di dietro voi cercherete 
"""'Ci troverete qual cofa aff^. 
gli altri ^ Afficuratevi che nulla c'è.^ 
Fauf, Dunque non fon ferito ? - - 

Bm, No, per cofa ficura . ) ^ . 

JF/Jtt/ Dunque ftata farà la gran paura. , / 
Cii/. Maledetti affafTini/ _ 

Ci hanno tolta la roba , ed i quattrini ! 
fior. Anzi furono onefti ^ v 

Lafciandoci le vefti . ** -V* 

f<j^/.Stareflìmo ben frefchi .^'^^ " 

Se ci avefTer fpogliati! 
Ma qui fiamo perduti , e difperati . 
Poco di giorno ancora 
Ci refta . Io veramente 
Sofl uom' pien di coraggio, e molto forte; 
Ma per qucRe vie torte, 
Deferte, ignote, e afTai pericolofe 
Ponno incontrarfi delle brutte cofe. 
Non dico già per me, cari difcepoli, 
Ch* io del dia voi ncmmen non mi fpa vento... 
Oimè!...(Scnto un tremore )...Eh,niente:è il vento. 
Bri Prendiamo almen qui adeffo un po* di lena . 

Io in piedi reggo appena • 
Fauf.M^ Lupi , Orfi , Cinghiali, 
Ed anche alni animali,... 

A 4 Ehi/... 



8 ATTO 
Ahi ! . . ] No , non abbiate dcuti timore • 

A me non trema il coi^. 
Dico foltanto perchè guardo intorno, 
E vedo un' orridiflimo foggiorno. 
Oh che luogo tcnebrofo/ 
L'aria vedo u farfi ofcura.*^ 
Per maggior difiiv¥enttjrr 
Anche pioggia qui vuol far 
Brui Fifchia il vento tra le fronde.... 
Cafi crefcendo^ e; yipiigge il bofco 

{Si {ÌL l'aere ognor piii fiafco w ! : 
Io còmincio a palpitar 



• ■ • 



JBru. ^ JKcco 41 jtuonOé 
gUattfié ^ Oh iflìK terrottfjy: 
Fio. £c€o un lampo. 
gli altri. Oh che fpavento/ 

TLa tempefla in aria io lento: 
^ )Sit di noi già và a cafcar. 

' /Cielo ajuto/ Salva , fai va, 
^Chi di noi li può falvar/ 
( Ji ritirano ^ua , e la difptrfi cer* 
^ando ti ptà folto de* rami permef* 

• ter/i ricoperto. Segue t erape/la fem* 
t pre accompagnata da Jinfonia che 

la tf prime s ceffata la quale foviomo 
ad ufw da erano fitkatié 
Bru. Fratello ? 
Fio. Fratello .> 

Càf. Kipote? . 

Bri. Mio Zio? 

Bru.ye Flo.Uoy' è il Signor Ajo.^ 
Fauf. Son qoa, fon qua anch' io 4 
,Ghé grattde diigvsaisLÌ 

Che 
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iP R I M O. ,0 

' J Che fatalità ! , • 
. E quello eh* è peggio ' 
La notte prevesgio * 
Dobbiam paffar qua. 

( pocie battute di placida fin fonia . 
Bri Che dolce melodia! 
Bn4. Che cola mai che fia? - iitidt . 
Fio. f- Da dove mai fen' viene? ' ^^vih 
Caf Davvero non fi sà . jj 
^ ^lo fento molto bene 

(Che confolar mi fà. < 
( variat^ione di Jlromenti con fracafjo 
che annunciando la tyasforma':^jone . 
4f 5 Ajuto , ajato , ajuto!... . 

( fparifce il bofco ^ e fi vede il 
foggiorno della Fata ..^ 
Veh! un altra novità! y.,;,^?!»,.:. 
Non sò più fe dormo, o veglio è-.s* 
Noi qui fiamo fra gl'incanti, 
^ ^Si và indietro? Si và avanti? 

rCofa adefTo abbiam da far? 
< L'apparenza di prefenza 
(Par che faccia giubilar. 

/ 

SCENA IL 

Eucari che forte dalla gran Porta ^ e detti ^ 

BEn venuti ftranieri. ( tutti con for^» 
prefa fanno un profondo inchino. 
Se una difavventura 
V'obbligò qui a fermarvi. 
Dovete confolarvi, 

E il deftin ringraziar ; poiché a' voftri occhi 

A s Di 



Euc. 



«o ATTO 
Di fcoprir fi concede iil quellé giorno 

D'ArmilIa il fciiciffimo foggiorno. 
Fior. (Armilla?) 
JStu. (Armilla?) ' 

Bfi. (fichi.ènàaiquefta?) 
Caf. » (Voi. 

Sapete che fid Armilla ? ) 
IPauf. Ia> Hò Iettò aflài^ 

Ma quefto nome non rintcfi mai.) - 
Muc. Cefli in voi la forpre(a . A mille , a mille 
Paflan per ^uelld felva i Viaggiatori; 
Ma non tutti han te forte 
Di fcoprir quefto loco . Ora voi fiete 
Tra i pochi £<M:ti]0ati ffitrate dunque^ 
Che- qlii vi tfòvereté 
Ricchezze in abbondanza 
Per ciafcun che ne vuol , agj , piaceri , 
* £ tufto^ qoel chef di piii dolce / f ftrano 
Può immaginarfi V intelletto umano. 
C * Se vi deftan meraviglia 

Quefte co(e ch'io racconta^ 
Ve un'altif» ffùt in confronto, 
Che fa più maravigliar. 
Vederete una bellezza | 
Chè incatena 9 e cfae 4iinadiora« 
La veizofa vagH AunMfa 
Si può a lei paragonar . 
- . Due occhi Inceriti, • • / 
» ' Che.femhrano ftelle; 

Son gigli , fon refe * - • 
Le guancie fue belle: 
Bocchino ridente^ 
' CI» iikcaAtn « fìMriif « 

Ma 



. . ìMa poi le maniere 
. Son . taotQ. ipavi ^ 
: Che i mmm e le travi 
Fariano animar « (etnrttnel fataf^T^éi 

SCENA IIL . . 

li Sig* Caffiopèo, Brigidina, Fmifio ^ BfUMtù ^ 

e Fìorido , 
C/j/J^Icchezze in abbondanza 



Per chi ne vqoldAvete iotefoPlo iiifaiif 0| 
Veniamo a dire il merito , noti dubito 

Di andarmene a pigliar fubito fubito.. 
Bti, Afpcttate che almeno- 
Vengano gli akri aivcora. 

Cafm Eh , fciocarellal 

Ricchezza in abbondana» * onde pertanto 
Veniamo . a dire il «àerito ^ è fenteni&a \ 
. Che quello- che va primo noè va fenza « 

• {parte con Brig^ 

S . C E N A IV. 

Brunetto ^ ^nido^,€ Fà^fio^ 
Fio. tratta di piaceri , •» 

£ di vedeiie ua oqsi beli' i^getto 
. Io mi iMo fiorir fe di piii afpetto « 
Brué Anch'io morir mi fiaito 

Per voglia dir veder quello portento- 
tau^ Piano , plano v Oh ,*pfr Bàcio! V^ftro padre 
Mandandovi « via^iare^ . % - 
"Come a me vi affidò ? Con qual parlare ? 
Ecco , jdiflè, mio faufto, Ì0 vi confegno 
D^e pweri moMim, 

Due femplici conigli : 

Or abbiaceli' voi j^er vodri figli ^ 

A Cui-' 



li .ATTO' 
Guidateli, e iftniiteli. E vói altri 

Ubbidctelo Tempre con rifpetto, 

E così? Via, l!lxa4Ìett0, ojàoù l'ha detto? 
Ph^ L't^ dettOt . . . ' 
Brié. Signor sì. 

fau. , ' 'Dunque vi pare 

Chffi vi dobbiate mettere in ardenza , 

E andar là dentro fenza mia licenza? 

Sapete voi che luogo che fia quello? ' 
Ph. Un incanto. Una cn^ 

Ch* è Saqrì di mitora. • 
JFau. Oh /r ft- vi voglio: 

Quel eh' è fuor di natura è fempre male 

Per ogni ragion fìfica^ ed è tale* 

Danque. fentite bene. 

Per non reftar di notte 

Etpofti in quello boico. 

Là noi pure aaderemo. 
Fhn Io ci ho allegrezza. (y^/^^UM^^ 

fauf. Moderate un pò voi tanta vivez^za* 

Vedete il fratel voftro 

Com* è manfuetino, « timidetto? 
. Imparate da lui.,. Bravo Brunetto! 

JSff». Grafie Si{|nare« 1..: . \ 1- .4 

fauf. Dusque 

Voi per il troppo foco, ( a Fio. 
Voi per femplicità correr. potreÀe {a.Bm^ 
Là io qualche gran pericoio* fiàdóle 

» Dunque di non far cofii - ' 









■ 



Ffiirlar non vi poteffi * 

Con 4|l^t^9 jm.|;uir4eimt.ki.£wck; 

: e. . Se 
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PRIMO. i§ 
Se ^«detè ch*i© rido \ . r . ^ 

E' Teano che acconfento: 
' Ma ic faccio sberleffi, o vilo tolto,. ^ * 
Segno è eh* io fento ii parere oppoflo;* 
Ph. Bcìiilfimo, S ignory vi ubbidiremo. 

Ma di quel che temete io poi aon temo ^ 
Se voi d'Un bel fembiantd . 
Temete il dolee incat^to,' - 

Debole poi cotanto 
Io non mi fento il cor • ' * / 
. Rcfiftere alle bcUè 
. S6 anch'io fe mi puntiglió^^ 

Ed un "irar di tiglio 
Non mi ha (edotto ancor . 
. . ( eniranè tufri ttt net Pala!(^^Oi 
SCENA V. 
. Appartamenti illuminati 
yfmìlla fra If fue Damigelh y poi ^ Eucari • 

^'Una Donna il piii beP vanto 
E' l'avere molti amanti*. 
Dar fperanza a tutti quanti 
Nèi'laiciarli mai' ingannar. 
Per altiK) una dohna ^ » - 
So benct che ancora < 
Davvèr s'innamora 
Volendo fchersarj - 
Non v'è per una donna certam'entó 
.11 piacere maggiora 

Di quel d'innamorar. «Anché Jeiefhmun^. 

.'Ghe non fon Fate molto b;;n lo fanno 
E per innamorar di tutto fanno ^ 

Ettcaii dove fcii ; * 
Éuc* ' ' ^ L Son i^t .Stgnbaar^ ^ 



D 



,4 A T T 6 

Jù. Non veagon ilunque t viéggiatori finora ì 

Di vederli fon'io dtggià impaziente. 

Eh, coi due primi ^nonv' à da far niente, 
a/^lrvii %o faprò divertirmi 

Anoova con codlom. ^ 

Vengano^ e tu và torto 

A rintiavar agli altri il dolce invito «. 

Là fi "per chi ha appetito 

Vi fon due bocconcini delicati. 
^rm. Cioè?' " ' ' 

ÈUìQ. Due gtovinotfi ancor sbarbati. 

diriiirarfi^ ed entr^ano Caf, conBrlg. 

& e E N A VI. 

Cajpofèo^ Brigtdmaj wd 'Umilila. 
Caf, QTccome noi veniamo a dire iJ merito, 

Xa forte nel preterito 

Ci fu fempre contraria , ma la. forte 

Si cangia, come vedeli 

Dalia torte che abbiamo, che fortiti 

Da aflaffini che ci haòoo afilinati , 

E poi dalla tempefta ten>peftat|| 

In fomma qiU arrivati ' 

Rimaniamo incantati ' 

Dair incanto che incanta in tal fpicndore , 

E ci raccomandiamo al voftro aipore* 

%4m. Bravo/ Siet^ eloquente. 

Caf Don di natura; «ma per ffaulio.'niente. 
E poi nel grande impegno 
' Di trovarmi impegnato al voflro a^tta 

Cerco i tèrmici luar di piii rifpetto* 
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PRIMO. ^5 

u4r. Il voftro nome? 
Caj. Cafliopèo a fervida. 

%4r. E quefta ragazzina? 
Bri Sono fua Nipotina, • • 
Caf. Semplicetta , c di poche " cri? > 
Pochiffime parole / ma per altro, 
Veniamo a dire il merito ella intende, 
,6?. E il regalarla poi da voi dipende* 
i^r. Beni (Timo : il farò. ( Vo' divertirmi 

Con coftor certamente. ) Olà: guidateli 
. :.Vv\: { ad un Paggio^ che forte. 
Nel loro preparato appartamento, .-..3. 
Fin all'ora di cena andate intanto . . > 
: Dal foffcrto difagio a ripofarvi «^.o 
Bri. Io non paflb per or che ringraziarvi «x^v- 
Caf, Difagio arcigrandiffimo (ìcuro ...VA 

Noi abbiamo provato, .i n jiiftft*! .'^^i 
E perchè figurato ' ^-t^O 

Vi retti quel che fu nella memoria . 
Or vi racconto la dolente iftorla. 
Per cominciare da quel che ptemé, 
Con mia Nipote viaggiando infieme, 
* Eran due muli col carrozzino , 

Ma ben piU mulo fu il vetturino; 
E un' Otte in feguito d'un can peggiore 
< Con zuppa fredda fenza fapore, 

Che il cap nemmeno fe la mangiò.., 
Quefto fignifica che una congerie. 
Di fatti iftorici, e di mifcrie 
Cosi nel bofco ne trafportò. 
Là puffe paffe , là ticche tacche 
Con fchioppettatc , con colpi, e pacche, 
Perf^ .i bauli , tolto, il denaro 

A 8 Im- 



ió ATTO 
Z. tmmagiiiatcvi the kxm^ il <biai«|r^ 
,.tin 'Qkiit^ non ikreffimo , Signora fiò>.^ 
. ' Sentir ricchezze ciò ognun confoISl* 
Avida al miele k moka voia^ 
. Onde i^timdù^ mi littoinascb ^^^'à 
1 1. : Che obbedientiffimo riceverò J 
.iC ' ' Parloìilaconicoi perchè fcufatemi 
k^«r'tiiK>kei'chbccher;e ^|)Qii: m non sò. 
;r^i : 'o V ■ { patte '^mvJBri^mk^ 
C E N A "VII. > 

XLiEcco quegli altri tre 4 ^ 
(Oh ve ne /offe uno anche per me! ) 
^m. Vengano puf. Ma* voglio quefti quà.'. ' 

Riceverli ièdeodb fui Sofà , (va ajédm'é' 
Mu€* Paffar li faccio ..-(Ah/ proprio 
Quel che ha nome Brunetto 
. Mi deteftò ÌD£DlTederlo il foco io-petto .h^. 
- SCENA Vili. 

i^rmslla^ poi Faujla^ Brunetto^ e Florido» 
kAiTé 1^ T On fo £e meglio fia che ai primo incontro 
1 \ Mivegganoin profpetto , o di profilo, 
•Ridente involto, o cogli occhi languenti.^ 

' Vi ioxk certi momenti 

t>ave ^ai pih in un modoi che in fin*altro 
» . . (La Donna appar piii bella , e grazia acquifta^ 
E vorrei innamorarli a prima villa 
FauJ* Riverente a -grave pafTo, 

Bella. Dea col capo bàtifo, j * 
Ci avanziciiiio col tributo 
. Dell' offcquio a voi dovuto'/ . 
(iVia da Imviy di te sìt.) . 
«fv o j» (Bella 



Digitized by Gooqle 



P R 1 M O.^ %7 

Bru: C Bella Dea vi tributiamo , * 
Floé \ L'umil noflra fervitìi, 

( d$po detto guardano Fauft§^ 
. » ..K^ed ejfo fa bécca ridenti. ) 
^rm. Ben vi veggo volentieri, i;/»^ ) . 
Cari, amabili fìranicri, «.'/j^^* 
Che le noje del mio fcno/i^-^j^j^g^ y 
Voi venite a diffipar, ; .^vj^ :' 
Fior. Son qua pronto quanto poffo 

( Con foco fi avanza vgrfo t/frmilla 
ina offervando Faujlo che fa i ber" 
leffi , fi ritira . ) 
Una: bella a conlblar-' ' 7, v^-^ 
Fauf. ( Ah ah ah^ difgraziataccio ! ) ^ 
Fior. ( L'Ajo brutto fa il moftaccio. ) . 
%^rm. State voi Tenza parlar ? a Bru, 
Bru. Ah Signora, il mio tacere , ' 

Vi ^imoftra il mio rifpetto . *" • 

Ma dirò che qui ogni oggetto > .«^.{^^ 
Veramente è fingolar. ^ . o 

Fauf. { Bravo, bravo il mio Brunetto! } ^ 
i • ( Mojlra la faccia rìdente w. 

PLuJ. C ( Ma il guardarla fa incantar. ) 
FLBr.< ^4. ( Io mi fento ad incantar. ) 
*/irm. l ( Non mi sò determinar. ) 

or» ;- ( fi al^a . ) 

*/frr/ìi Perchè con confidenza 

Dobbiamo rtar ^ra noi , 

( fi mette fra Brunetto , e Floridi 
porgendo a ctafcuno u?ja mano . ) 
Ecco mi accorto a voi, 
E la mian vi dò. 

Fior. 
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k^rm. Ah, me ne accòrgo aéeffi» * * '4 (Fauf* 

Scafatemi : io doveva 
: A voi il primo riguardo ^ a voi la |)rima 

Dimoftrazion- di mia 'iìficera: ftima^' 
Fauf. A me , Signora ? A me ? So molto bene 

Quale da voi fagu^do ppifo eiigcre 
• .^1 Staadoflsii k^ìn ^nfr^Ufot f ^ ! : : ;j O 

Di un par di giovki<icti cq»me quelli . 
È/frm, Eppure v' ingannate. • ^, 
Una donna di fcnno - • ■ - « ■ U ,f 
Preferire fedente im uom tnatiirp. 
Che di virtii è dotato 
- v Ad un giovane iftabik, Arentato<t 
Fàufi Eh «k ^eb! Dove fono 

^ Quefte donné di rti)nè^^{^n^|^ai^, giovane 
Con voi altre Signore * f 
Ha fempre pik VM^aggio S ' dt^^^ggio. 
Di ^4itdli«lié^t|||| 4(MÌi^^^Mnàlu1ldi^dQttO 9 c 
Ma ai vezzi d'una femmina, ,c 
^ • Alle protette fue che vi foceflk, 

Fauf. Ob,a^uefto jioi qui M^rHjpando niìrotìt : 

é/frm. Ditemi voi, che ftate^ (a Bru.) 

; ' Coa ^uell' aria- iné€leibV«^^^(>^^^(ftf 
Avete anmra alcuna ainorofetta ? 

Bru. Vi giuro in fede mia , 

Fior. Io pm Signora ^ V Oì^'*^ 

Solo vi poflb dir parlando fciolto, *^ \. 
Che mi piaccion ledonM^ piaccion molto* 
Fau. ( Ah ah ahi Brkcooé^^ -^^ 
f/lrm. Orsù , giauliè la fot-t^ • ^ ---'^ 



4« A T T 

• . / Qui vi iCdwkifle, io Hof^ - . 

Meo vado ad ordiotr .quanto cònvjeii^ 

iBtói Per il voftrb piacere* Trattenetevi. 
S&.i^wi i:eftar .vi piace . ' v t 

Awwtevi^^flèggiary e tutto fate '> 

Quello che più v'agorada, e più bramate j 
• i fbj, Sempre m dolce cpmpaynia , ] 
\y Fra le d^nze, e tra i feftioi/ 
Qua rivremo, miei carini, \f 
^ I, In balia d' un dolce .arjjpi: .-t i' 
^ ( Voi farete7Ì'iÌdpl mio. > frir J5r, 
, 5j ( Jcit i(ò ftfc con voi l'àmor. (a Fan. 
V.?' 3) ( caro, fi fon io 

9l|i^foI^,.Tutt' neccia quefìo cor/.' ^u-^^aFìé 

^ Ah ! eh» l^do. qj|ià:<|», . voi o J 
,oi^r...|, Palpitar mi l^nto -in petto; * . 
^ t Ma di gipja è tutto effetto, i 
„ Che bjWNprc^o. fiai^wgg 
( Li 'di^'^io'Uam vaiHrei&ero feguiiar^ 
w^r Faujìo mettendofi a toffire ^ fi 

- - - , . .. , 

PaufiX^iim^ ehm; eb9i ehrny/dim 
JSr«. Che avete Signor Ajo? . ... 
Fior. Qual toffe vi molcfta?. ... . _ 

JF^i»/. Adeflb.teti^.MtD. alla OHaitoft^.'. 
« . Adeflo vi vokate ' 

A riguardarmi in faccia? . . .1 

J^ru, Ma che còfii ^ accaduc» j 
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Fauf, Che tutti due rapidiffimamente 

Vi veggo a ftrafcinar dal gran torrente, 
Bru. Ma parole fi belle. a. ^ ,t.'\ 

Fior, Ma quel vezzofo brio . ^ • . tV\ 

Fauf. Tacete là. (Pur troppo il vedo annch'io!) 
Se voi qua più reftatej-^*^ 
Ambedue fiete fritti , e perciò intendo 
Domani di partir. Voi non fapete 
Cofa le donne fian ; ma lo fo io,'^y^^'H 
Perchè già Tho imparato a corto mio. 
Le donne, come dicono 
Gli accreditati autori j 
Sono odorofi fiori , i 
Che allettano a guardarli^ . -JV 
• Ma andate ad annafarli,V "^^^ i 

Che mi faprete dir^^^ -'-V ' " ; 
■Vi fan girar il capo, ' n iM~ ^ 

Vi fan ftar mal degli anni,' *J ' 

Io parlo qui per pratica, 3 

Che ne ho ferititi i ^dànni,' '^^ ' 

E' l'invefcarfi facile: 'f^S^fp^f^^ 

Difficile il fortir. !' 
Br. ( Più chiaro un pò fpfegatcvi ^^/!!AJil!E^ ' 
FA l Perch'io non sò capir. 

S Se fiete poi due afini, ^ 
C Non vi faprei che dir. 

Vò dirvi, che le fcmmino 

Son dolci , dolci cofe. 

Ma fon pericolofe. 

Vi allettano, vi pregano, 

V'incantano, vi ftregano; 

Ma capricciofe, ifl-abili , 

Md, Tempre inconteiuabili / 
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Le gioje vi fi cambiano j 
.^Itìi'i' I" doglie da foffrir. .-'• -•/ iV 
Fior, c Quand'è cosìy fi fuggano v. ' 

Br. X Finché fi può fuggir. ( partono 4 
\ .^i ,[^[Ui ( P<f^f' P^^^^ facendo cenno ai du€ ^ 

giovini di fegtùtarlo . 
o':ia^::iiS.: C E N A X. A...- 
' Florido ^ e Brunetto . C\ 
Flo.(Q^OL per darla ad intendere 
, r iijMoflrai di acconfentire a quel che ha detto^ 
Ma per la bella ornai tutt'ardo in petto . ) (p' 
^ ^ SCENA XI. ^ 

Brunetto foU. t^^,"'' . " . 
Bru. /^Uai penfieri mi vengóno?...Quai moti 
Sento nel cor infino ad ora ignoti? 
L'Ajo troppo feverp.. • - > 
* Mi raflembra alla fin . ^ Tutta gentile 
E' la Fata per noi, tutta dolcezza 
» E per (jual fierezza :p c ^ 
Involarmi pretende 
^ ^ Da un piacer che mi alletta, e non mi offende? 
Ma, oddio/ far refiflenza 
Come potrei al fuo. voler tiranno/* 
• Ah/ che fe ho da partir, moro d affanno - 
Par che una voce io fenta 
Chi mi conforti , e dica : 
,Da cosi dolce amica . ^/f - 
No non ti dei involar-?of^ 
Elfa un piacer t' appresa, 
Che non conofci ancora: 
Refta felice , refta,- • 
E impara cos'è amar. 

• . Oimè. Qu^l- e Qo trailo , 
e.I ' Mi . 
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■ Mi fento nel petto/ 

Dell' A jo il rifpctto , . : * , 
D'Armilla l'amore .• 
Fra fpcme , e timore ^ • 

Mi fanno ondeggiar / ' (parti i 

• < Sala magnifica. "^fj OiZ 
Faujlo da una parte poi •A'tmilla l 
\ ?>.... ei air altra. "'^ 

Fauf.^^Of petto ! Io reflo eftatico • e capifco 

{guardando intorno . »! 
Che qui tutto , e poi tutto * .mV^. 

E' opera d'incanto, E chi fa appunto 
Che anche qui la Signora n(i?Ljk 
Che par fi vaga, e che ha fi bella faccia 
Non fia al di fotto poi qualche vecchiaccia^L 
Per altro ho ritrovato a , ic .wstN» 
In buoni autori accreditati aifai t T 
Che queflo Fate non invecchian mai. 

w^mi. Faufto , Faufto gentile, 
Poiché vi trovo folo 
Oh quanto mi compiaci© , c mi confolo! 

fauf, Forlc di piti nori fi confoleria 

Se avefTì qui degli altri in compagnia?'! 

^m. No certamente. 

Pauf, ^ • ' Dunque . ' ' ^ - 

Vi farà il fuo perchè» 

^Ym. Sì/ perchè il Fato 

Fa che folo da voi 

Oggi la pace, e il mio piacer dipende. 
(Stiamo a fentir ehe intende 
Ch'io le faccia il mezzano 
Con B runetto 5 o con Florido.) 



i± ATTO 
^rm. ^ • E a' mici detti 

Non rifppmietii; UD folo scctoÈoì Avrcm 

Un core tanto ingrato? 
pau. ' " E perchè ingrato? 

t/[nn. Perchè cosi vuol , eh' io vi chiami il fato ! 
Faih Io riveHfco il Signor Fato, ^:fono 

Suo umlliffimo Servo; 

Ma s' egli è come polo, ioehltfo, parlo. 

Che quel che Voi vòrrefte io non fo farlo • 
%4fm* 'Gonfie! Amar non fapcfte?- 
Fau. Amar/ 

^rm. Sì , amar* A me dìggià palefe 

£^ ogni voftro pcnfier» So che volete 

Zitto da me involarvi alla impenfata. 

Ikivolarvi a chi viama? Anima ingrata / 
fau* A me? ^ 
f^m* Sì, a voi Furono a voi indrizeate» 

Le prime occhiate mie. D'un uom sì vago,! 
. Cosi faggio , e ben fatto . < 

Io mi ientj aecefa aliprimo tratto* 

E voi abbandonarmi 
:^ Qual nemica potrete? 

(Per divertirmi io vòche cafpbi' io rete*) 
Fan. A me dayverp? • » 

tArm, A voi. 

Fan» Signora mia , bella Signore, udite. \ 

( Ma piand : andiamo cauti « ) 
^rm» Perchè non profeguite? 
jFau» Io vi dirò • Afpcttate . » . Per rifpondere 
..ì>a uqiia par mio, che di favie^a abbonda, 
4E^n vien pria eh' ié rifletta , e poi rifponda 
(L'età mia virile è ancora 

Non ho imojA che ributti • ^ 

Jan- 
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Tanti fciocchi, c tanti brutti 
Giungon pure a innamorar. 
Dunque meglio poffo anch'io 
Una donna rifcaldar. 
Se mi manca il primo brio. 
Non fon nò, da difprezzar. 
La riCpofìa , caro mio, y 
Non mio fate piìi afpettaf.' 
Vengo . Vengo . ( E bella affai . . . . ) 
Il mio cor via più s'accende. 
Vengo . Vengo ( Già mi prende. ) 
Queft'è un farmi più penar. - 
Vengo torto: più non tardo. ! t'^^ 
Cedo , cedo , già tutt'ardo , 
E mi lafcio imprigionar . 
be 1 amore e m voi lincerò , ^- 
Son qua voftro tutto intero:»^ , 
Voi dovete comandar . 
f Se voi caro per me ardete,; 
/Ben felice mi rendete^ 
/Voi mi fate giubilar. 
Voi più non partirete? 
Di non partir prometto . . * 
Ma Florido, e Brunetto? 
Pur refieranno qua . • 
AhJ che di gelofia 
Crepar voi mi farete. 
Prudenza aver dovete ^ 
E niente nafcerà . 
(Bifogna aver ritegno 
Conferverò il contegno * a parte. 
Giudizio , e ferictà.) 

Per 
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r(Pcr ora fon contenta 
^rm* <Ma il mio capriccio inventa (^/rifr/^. 
(^Oeik altre npvità.) 

( vengono frattanto i Stfvi ad appaf$c* 
chiare la tavola per la cena . 
Finché la mcnfa^appreflafio 
Di là noi paiferemo* / 
E là difcorreremo 
Di qu^Ji eie occiMrrcrÀ . (partono itifìemc, 
S C E N A . XUL . . 
Brunetto , e Fkrìio ds dherft pttrtty indi 

Brtgìdìna con Cajpopèo. 

3m. ( T 7 A(Jq peniando^ ma in vano , oddiai - 

(Hffllf fpi^^e'r affittino mio. 

Sofpefo , e timido mi fentoilcor.) 
fior. ( Vò ruminando come potrei 

Sq1# tin momento (iar io OMi'Iei 
Senza 4eirAjo cb*i no feccator. ) 
( E' una gran peiia neiroccafione 
Il dover ftare con fbggeziona . 
Quando , la AioioJo v'è deiramor. ) 
Ecco la tavola che ci fi appresa. .. • 
Non ho veduta l'eguale a quefta. . 
Oro ib. jinkjWtOf «Ufo 4^ fi^dor. 
taf. Tutto è magnifico, q^ì tuttei è ^ande, 
Spero magrù^che pur le viteiide, 

Perch*io^l^^i6l» io >&iM:^bo ancor. 
Bfu C I piatti y wMOf f gU ^^doti io fenap, 
Caf. < Ghe fiinnò Q^ooie lieto, «e contento , 

C Dandomi indizio del bi4Qn fapor* 
* ^' r Di nQ» ij5«narc farei cooUnta 
Btmè ì Se ftar {itoteffi , f oio. mi làwÉÉeèto ' 
Flo^ ì^ Con la mia bella lenza timor. 





SCENA XIV. 

Euc^^ì , e detti fot tArmiild con Faujlo, 

Xld La civolà è imbandita. 

Ma acciò che vi (là poi 

La cena più gradita, 

La bella Armilla iftsfla 

Vi vie» a fiivorir 
Br//. Un. f Un così bel favore 
Fio, Csji |mì obbliga ali'ecceffo. 
t4irm. Sedete tutti adeflb j 

Che vi gogrio Ib^ir. 
Fauf. ( Vi prego, cara mia, 

fìm darmi geiofia^* ^ 

Ma ^uei che fia 1»$ pliMi 
. Non ftate a difcoprir . ) 

. ( ^id» tmh" cjji , e tutti 

Sri Buono!^ • . : 

Bru. AiSd kmnì 

Caf. \ BttOOÌ<fimo i 

Fh* Ptoiofol . 

Fauf. ' - fteiioflffiinò t 

9 ip; C( Ma piÒL dei cibi eletti 
f^'^^^'lOiici dolci cari occhietti . 

. (Mi fai fttidt ^isÉéfer. J 

«érw. Di Nettare foave 

Prefentovi un bicchìd^* . , v , 
JEto. ( Potcffi dir almeno ' • 
No, nm ie date a ber! (appartt^ 
C( Quel povero Brunetto ) 
< Piaisà mi defta in petto , ) . 
CMa deggio pu^^icirl). {appàf$èi^ 
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0 a. COh che piacer giocondo « ) 
%ABm^ < Che io foono ben pco&odo^): '? 

COv li vedrò cader! ) 
— {. preludio dijlrommi ^hj^annun* 

v^s. dolcezza del liquore ' 

Fh. Caf' )^*""8^ ^^^^ ^ confolai'... 
Bri a <. } P"*^ ^"^^ da lu) vópoi'e 

[s' addormentano . ^ € vien levata 

la tavola^y^uì j.iì ' -i 
Dal fonpft^^^^iiiti^ i; > 

Si trovino wigiati < v • 

Dal naturale umor . Il ferio pazzo 

Io voglio che 4iy^nti: ardito it timido ^ 
r - E r aiidac^ fvenUtta : • r 
•^.^,,Sexio divenga di temperamento/ 
' N's'accor^ alcun mai del cambiamento^ 

Quefto fcidcco ciarlone, ' Vi 
> Che fpropòfiti dice i tojfte l'oi*. 

Un Poeta diventi feccatorcy ^ ' ^ ; 

E quefta fcioccarella, f-. ' " ì ■ 
^ Che alcan hIqii,^^]^' e cM^s'è ano^ iioalà ^ . 

Vada cercando amor per carità. 

Ecco fin dove i: picLcaprieci eflcndo:^ ^ 

-Bri. Qnai,jai tro^ft?../ y ^ 

J^. \ .1 . Goi'è flato?.-. 

!' (y? alv^ano ad uno ad untami 
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taufk ' Che dtavol c*è,qui?..v^ 

^ C Ah , ah , ah ! che quel Nettare grato 

^* (Al cervello ben prefto falì 

Bw. Allegrezza sii, quefia è allegrezza 
Che ne ifpira sì vaga bellezza. 
Cara, cara, voi fietc il mio cor! 

fau» Ubbriaco, infoiente, frafcone, ''"^ ' * 
Via di quà , che ti fparo un trombone « 
Cara, eara^ voi fìete il mio amor. 

%4m. LTallegrezza mi alletta, e mi piace. 
Se d*amor poi la della la face, • 
Cari, cari, la gioja, è maggior. 

Fkr* Che vergogna' che ftrnno bordello! 
Sete ubbriacchi , o perdete il cervello. 
Via, ch'io provo per voi del roQbr* 

Caf Vado, volo fui monte Pai^nalb^ A 
Per la coda già tengo il Pegafo, ' 
Gì}l d'Apollo m'invade il furor 

BrurA me, dico, badate nokiftante* ' 
\Per pietà vò' eet^ndo tin AÉh&Ml^jf 
ilo mi fento bruciar dall' arder. i 

£i^.C( Goderei aocoi^. ia^eil' iiìiante 

ie il mio cére* tion foflc già amant^^ - 
O poteffi fpiegare il mio ardor. ) 

fSe propizie faranno le ftelle, 
Delle cde affai belle, ma belle» 

C^Di vedere fperiamo qui ancor. 



Fine Mfu4tto primo ^ 



ATTO SECONDO 

SCSNA PRIMA.. 

OabinetÉo.' ^ 

é QCufatcmi: vi prego: « voi dw glav* 
ij CW uno cangi d umore ? 
^nm Or te lo dico, 

ti volto di Brunetto 

M' inclinava ad amarlo^ 

Ma quella fua fredde%z» 

Era contt^ria al genio mio^ cui ^ace 

Un uom che fiadiimorfciolto, e WiiB. 
JEuc. Dunque perchè in fuo luogo 

Non aglar fuo iratallo? 
'4^rm. Per^liè «mar voglio quello; e pcriimrld 

Col trafporto maggior ; che fi dia al mondo, * 

Ciocché ip altri mi piaceiiì lui trasfonda. 
Ènc. Ma TAjo poi, fcoTatemi di nuovo. 

Perchè farlo impazzir? 
i/frm. Perchè noa debba 

, Colla feverità de fuoi configli 

Diftoglierlo da me* Degli altri poi 

Se il perchè pur ricerchi, è perchè trovo,' 

Capricciofa qual fono^ 

Ghie quel che itii diverte è tutto buono • {/i 

set N A IL 
Eucari^ poi BrìgUina^ 
£uc. JO i che quel iemplicetto 
X\l Non foffrirò che refti 
Nelle malìe. Per lui d'amore àccefa. 

Di 



SECONDO. 31 

Di liberarlo tenterò i- ìmpreia •(/w^r fàr$ire^ 
Brk Ohi Attiica • Trattenetevi. 

Come il fa mai qui quando fi vuole 

Ritrovai"!! un' amante , 

E fe n' ha di bifogno ? 
Eut. Quel che fi fa negli altri 'luòghi ancona « 
Bri, Cioè? Ditelo predo* 
Efi€. Andar a genio 

Di thi vi vede ; t quando 

Nel genio altrui s*incontra, in un momento 

Non li ha un amante fol, ma le n^ha cento . {pé 

^ C E fi A Iti \ 

' Èfigidma poi d'ffiopèo cen carta in mano» 

-fir/.Ti iCA alpettatc:fcntite... Ah! quefto genio 
J. VACotTie incontrano J»ai^ Voglio provai 

Con- ciafchedun che trovo in qùcftòloco, 

E per fin cq^ ftallone , e con il Cuoco. 
CaJ^ -Érs 4i MtH y $d èra il vatéù ftretto ; 

Pur cù^sit^ai^i i/guèrtkr con gram fracajfo.^' 

Ma fui più bello , 0 porco maledetto ] 

Si lajcià ddl deflrier gettar abbaco. 

Oh che verfi/ oh che rimei 

Èri , Sisnof Zio? 

Caf. Voleva in fella rimontar qual era\ 

Ma il carnai gtidiiuncaich ^ eèuana fsra^ 
Èrk-hUk y tim Zio , hadite ' ' 

Pei* un momento a me« 
CaJ. Per un momento j 

Veoialno a dire il fUntìto , ti fento* 
Brié Io , ditcrhi , vi piaccio? 

Vi vadQ a genio? 
Caf. bella.', Certamente 

Che 
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Che 2L geiiio tu mi vai. 
Bri Quello ch'io cerco 

Dunque, quand'è cosi , V ho in queflo iftantc . 
Caf. E chi cerchi? Di sU. 
Bri. Cerco un'amante. 

Caf. Bene. Or chi è quefto? 
Bri. ^ Voi. 

Caf. Sei pazza ? Io ! 

B>i. Ma fe a genio vi vò. 
Caf. Ma fon tuo Zio. 

Bri. Che importa ciò? 

Caf. Oh cofpetto! Io ti ripeto, 

Veniamo a dire il merito, 
Che fon tuo Zio. PafTa la cognazione, 
Cioè imparentazione, 
Affinizione , e confanguineazione, 
. Nè vi può effer matrimonazione. 
Se impazzita poi fei , grama fciocaccia , 
Và a ritrovarti un che guarir ti faccia. 
Bri, Io mi fento, fcufate , fentite. 

Ma capite quel ch'io vengo a dire: 
Sento sì , che il mio cor và a languire, 
E fanarlo può folo 1' amor. - 
, • Deh/ almen voi, fenon fietc tiranno. 
Voi cercate per me, poverina, 
Chi mi dia quella tal medicina 
Che rifani il mio povero cor .(f^rff 
SCENA IV. 

Caffiopèo fofO. 
^RA ftiamo a vedere che quell'aria 
Le ha fconvolto il corvello. 
E che cofahodafarci? Ofsù, proviamoci 
A fare quattro verfi 
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